
«Tre anni fa, quando 
avevo 15 anni, ho sco-
perto la passione per il 
mondo militare, anche se 
non mi passa neanche per 
l’anticamera del cervello 
di usare armi per ferire 
o uccidere. Ho poi cono-
sciuto uno sport dove si 
simulano strategie milita-
ri e con fucili giocattolo 
si sviluppa un forte gioco 
di squadra basato su una 
grande onestà; ma i miei 
genitori sono perplessi. 
Che consiglio daresti sia a 
me che a loro?».

                             T.M.

Premesso che non mi 
entusiasmano le armi, nem-
meno quelle giocattolo, mi 
sembrano importanti la tua 
capacità di distinguere la 
realtà dal gioco, il deside-
rio di sviluppare attraverso 
l’attività di squadra una sa-
na competizione e la ricer-
ca di onestà nell’agire e nel 
relazionarsi con gli altri.

Proprio per questo, per 
capire che scelta fare, ti 
consiglierei di confron-
tarti con ciò in cui credi 
e con persone di cui ti fi -
di (amici veri, genitori, 
educatori), cominciando 

col farti alcune domande: 
«Cosa rappresenta per me 
avere un’arma, anche se 
giocattolo, e come infl uen-
za il mio rapporto con gli 
altri?»; «Che tipo di im-
pegno vorrei dedicare a 
questo sport e quali altri 
interessi potrei coltivare 
insieme?»; «Quali compa-
gni e valori troverò in que-
sto ambiente e quali sarà 
importante che io porti per 
non perderli?». 

Aggiungi tu altre do-
mande per mettere a fuoco 
la decisone e soprattutto 
decidi qual è il tuo obiet-
tivo fondamentale, che 
tipo di persona vuoi esse-
re. Rifl ettici, confrontati 
e poi, qualsiasi decisione 
prenderai, continua anche 
dopo a farti domande e a 
parlarne con gli altri e fa-
rai, ne sono certo, un bel 
cammino. 

  francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco ChâtelF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Passione per 
il mondo militare

«Ho letto questa frase 
di Gibran: “La bellezza 
non è nel viso, ma è nella 
luce del cuore”».

Carmela
Lamezia Terme

Sin dalla nascita il 
bambino avverte che il 
mondo attorno a sé è con-
tinuamente mediato da 
una fi gura principale che 
è la madre percepita co-
me assoluto. Sono stati 
studiati i primi rapporti 
madre-bambino e si è di-
mostrato come la qualità 
di questi rapporti stia alla 
base della costruzione del 
“sé” del neonato. Un “sé” 
che imparerà a conoscere 
le emozioni proprie, ma 
anche quelle degli altri.

Quando il bambino è 
stanco, ha fame o fred-
do, piange disperato per 
richiamare le attenzioni 
della madre, la quale con 
il suo calore e le sue pre-
mure, riporta la calma e la 
serenità. In questa sempli-

Madre
fonte di bellezza

I BAMBINI E NOI
di Ezio Aceti
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«Pensiamo che nostra 
figlia di 16 anni abbia 
preso in casa, di nasco-
sto, una piccola somma. 
Lei nega e si è chiusa “a 
riccio”. Era meglio far 
fi nta di niente?».

   A.L.

Il dialogo con i fi gli è 
indispensabile. Degli in-
terrogatori invece si può 
fare a meno, perché spesso 
si riducono a monologhi 
che nascono dall’aver pro-
vato una fi ducia tradita. Se 
vostra fi glia nega il fatto, è 

più utile per lei e per voi 
uscire da quel singolo fat-
to e allargare i temi della 
vostra comunicazione, per 
evitare il “muro contro 
muro”. C’è in vostra fi glia 
un bisogno segreto di esse-
re capita e di capirsi, tipi-
co della sua adolescenza. 
È un bisogno poco chiaro 
all’apparenza, perché co-
perto da altri sentimenti: 
la vergogna, la rabbia, le 
paure personali.

Questa circostanza che 
vi è accaduta rappresenta 
una buona occasione per 
mettere in pratica il vo-
stro desiderio di volerle 
bene. Perdere per amore 
il vostro dispiacere le farà 
sperimentare la gioia di es-
sere perdonata. Con un at-
teggiamento più distaccato 

e un po’ di tempo speso 
insieme sarà più facile per 
voi genitori arrivare a in-
tuire le ragioni di un com-
portamento che ora sembra 
incomprensibile. È la stra-
da del “farsi uno”, che non 
è immediata e vuol dire 
andare a trovare i ragazzi 
nel loro mondo, anche spi-
rituale, cogliendo in essi, 
attraverso i fatti che acca-
dono, il bisogno di essere 
amati e di amare.

Offritele la possibilità di 
fare qualcosa di bello per 
la sua famiglia, offritele 
ammirazione e stima per 
qualcosa che fa con i fra-
telli o i compagni. Ne avrà 
nuova forza per essere sé 
stessa mentre è alla ricerca 
della sua autonomia.

spaziofamiglia@cittanuova.it 

di Maddalena Petrillo Triggiano
PSICOLOGIA FAMILIARE

ce esperienza il bambino 
percepisce la madre come 
colei che prende su di sé i 
suoi disagi, lo protegge dal 
male e lo conforta.

Quando poi il bambino 
sente i complimenti della 
madre, avverte le sue ca-
rezze, le sue coccole, si 
sente degno di essere nato, 
percependo la vita come 
bella e fonte di ogni bene.

Questa è sicuramente la 
prima esperienza d’amore 
del bambino che inizia a 
discriminare le emozioni 
di piacere/dispiacere, ove, 
generalmente, prevalgono 
quelle positive.

È grazie a questa prima 
esperienza amorosa che 
nel bambino sì può strut-
turare uno stato d’animo, 
cioè una capacità interio-
re, in grado di cogliere il 
buono e il bello. Quando 
poi, nel primo anno di vita 
il bambino interiorizza la 
madre, interiorizza anche 
questa capacità d’amare e 
di percepire le cose.

Allora la prima espe-
rienza della bellezza parte 
da un’esperienza d’amore 
che lascerà nel bambino un 
vissuto, uno stato d’animo 
positivo che gli permette-
rà di “vedere” anche nelle 
cose e negli eventi lo stes-
so amore. Questa prima 
esperienza è sicuramente 
la base per ulteriori svilup-
pi sia in campo percettivo 
che cognitivo, che permet-
teranno successivamente 
lo sviluppo di tutte le altre 
capacità del bambino.

È straordinario consta-
tare non solo l’importanza 
della madre, ma soprattut-
to dell’amore come base e 
fonte della bellezza.

acetiezio@iol.it

Piccoli 
furti rivelatori
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